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Trapani. «Il giornalismo deve gettare luce sugli invisibili»
LILLI GENCO

n umanesimo della concretez-
za serve al giornalismo oggi per
ridare dignità al servizio che de-

ve rendere al bene comune. È il pen-
siero espresso dal vescovo Pietro Maria
Fragnelli nell’incontro di formazione in

occasione della Gior-
nata delle comunica-
zioni sociali, che si è
tenuto nel santuario

giubilare di Maria della Misericordia
(Trapani). «L’umano rinasce nella co-
municazione verticale tra l’uomo e Dio
e in quella orizzontale tra i fratelli. Ne
scaturisce un triplice movimento, che
si può riassumere con tre verbi: invo-
care, annunciare e attuare misericor-
dia per generare percorsi di umanizza-
zione». Non un semplice buonismo ma
la riscoperta di una dimensione essen-
ziale della professione che sa denun-
ciare l’ingiustizia per liberare le vittime

e sollevare chi è caduto senza, per que-
sto, ergersi a giudici o, peggio, a giusti-
zieri. Prendendo spunto dal racconto
Il guidatore notturno di Italo Calvino, il
vescovo ha messo in guardia dal rischio
che il giornalismo dei nostri tempi per-
da il contatto con la realtà rifugiandosi
in una rappresentazione astratta fino a
considerare la presenza degli altri come
«un ronzio deformante». L’incontro si
è concluso con la presentazione di tre
esperienze: quella di un laboratorio di

lettura e scrittura portato avanti in car-
cere a Trapani da una giornalista e da
una psicoterapeuta, quella delle storie
della campagna "Mettiamoci in gioco"
contro il gioco d’azzardo e la testimo-
nianza della fraternità dei "Servi di Ge-
sù povero". Per non dimenticare che il
giornalismo «deve ridare voce a quegli
"invisibili" i cui drammi si consumano
lontano dai riflettori» ha concluso mon-
signor Fragnelli.
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Una coscienza per la Sardegna
MARCO PIRAS

omenica scorsa le diocesi della
Sardegna hanno celebrato per il
terzo anno consecutivo la 50esi-

ma Giornata mondiale delle comunica-
zioni sociali attraverso la realizzazione
di un inserto speciale allegato ad Avve-
nire. La pubblicazione editoriale rap-
presenta ormai una significativa tradi-
zione per i lettori sardi. Il primo inserto
è stato realizzato a cura dell’arcidiocesi
di Cagliari in occasione della visita di pa-
pa Francesco nell’isola avvenuta il 22
settembre 2013. In quella circostanza o-

gni comunità
diocesana a-
veva descrit-
to il cammi-
no di prepa-
razione com-
piuto per ac-
cogliere il
Santo Padre.
Da allora, an-
che a seguito
della riorga-
nizzazione
dell’Ufficio
regionale per
le comunica-
zioni sociali,

si è avvertita l’esigenza di trovare occa-
sioni di collaborazione e di confronto
non solo tra i diversi territori ma anche
tra i numerosi e qualificati media eccle-
siali che ogni diocesi possiede. Con que-
sta prospettiva è nata non solo l’idea di
pubblicare ogni anno l’inserto con Av-
venirema anche la necessità di rafforzare
il legame tra i giornali – sei settimanali,
due quindicinali e due mensili – delle
diocesi sarde. I principali promotori di
questo impegno sono stati i vescovi del-
la Sardegna che, in diverse occasioni,
hanno sottolineato la necessità di un
sempre più organico lavoro di coordi-
namento e di individuazione di percor-
si per dare all’azione della Chiesa in Sar-

D
Lanusei. «Ciò che si comunica
ha sempre valore educativo»
TONINO LODDO

a Giornata delle Comunicazioni Sociali nella dio-
cesi di Lanusei è stata vissuta con un occhio ad Av-
venire ed un altro al mensile diocesano L’Ogliastra

che nella sua nuova veste e nei suoi rinnovati contenuti
riscuote sempre più ampi consensi. 
Questo si deve soprattutto ad una redazione formata per

tre quarti da giovani donne pre-
parate e decise, che offrono un
contributo originale di idee e di
visione del mondo. Un’attività
sempre sostenuta dall’incorag-
giamento del vescovo Antonello
Mura, che in un recente incon-
tro con la redazione ha ricorda-
to come «siamo chiamati ad es-
sere sempre più consapevoli del-
l’influenza che i media esercita-
no sulla nostra realtà quotidia-
na, sulle relazioni interpersona-
li e sulle nostre idee, perché nul-
la di quanto viene comunicato è
privo di valore educativo». 
Per poi aggiungere che le risor-

se che vengono impiegate nel campo delle comunica-
zioni sociali non costituiscono una sottrazione alle ope-
re di carità, perché è carità anche spezzare la parola del-
la conoscenza e diffondere la speranza. «Se è vero, come
diceva Paolo VI, che la carità deve essere intelligente, l’u-
so dei mezzi di comunicazione comporta il compito di
"rendere ragione" delle nostre speranze, intercettando le
domande autentiche e aprendo orizzonti di conoscenza
reale. Con atteggiamenti misericordiosi offriamo infatti
non solo Parola e Pane di vita, ma anche scenari di co-
noscenza e di approfondimento, socializzazione di per-
corsi e di ideali. Con uno stile che unisce media, cultura
e misericordia - prosegue il vescovo -, il nostro impegno
è quello di non far soffrire il mondo per la mancanza di
pensiero, ricercando sempre le radici delle emergenze
che ci circondano, scoperchiandone le cause e offrendo
soluzioni secondo il Vangelo». 
Cosa che senza un sapiente utilizzo dei media risulte-
rebbe complicata se non proprio impossibile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

La comunicazione, i luoghi e gli strumenti hanno comportato
un ampliamento di orizzonti. Questo è un dono di Dio.
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Le diocesi dell’isola ancora insieme
per un inserto speciale con Avvenire:
«I media cattolici parlino chiaro»

Il supplemento
realizzato sotto 
il coordinamento
dell’Ufficio
regionale è terreno
di confronto 
e testimonianza 
di condivisione

Col mensile
«L’Ogliastra» 
la carità di
spezzare la parola
della conoscenza 
e diffondere 
la speranza

degna un volto sempre
più unitario e incisivo.
«L’incontro tra Avvenire
e le testate sarde è una
buona notizia perché
entra in un circuito vir-
tuoso che consente di fa-
re l’interesse della stam-
pa cattolica a livello lo-
cale e nazionale», spiega
monsignor Paolo Atzei,
vescovo delegato per le
comunicazioni della
Conferenza episcopale
sarda. «I giornali dioce-
sani necessitano di su-
perare la grande crisi e-
conomica che riguarda
l’Italia e in particolare la
Sardegna. Dovremmo
essere sempre più co-
raggiosi e sempre più ca-
paci di assumere quel
ruolo di "coscienza cri-
tica" che Avvenire svolge
a livello nazionale, ma
spesso le cifre in rosso e
il calo degli introiti pub-
blicitari non lo consen-
tono». «A ogni modo – sottolinea il ve-
scovo – guardiamo al futuro con spe-
ranza, convinti che una nuova consa-
pevolezza dei mezzi della comunica-
zione sia strumento di dissodamento
del terreno per l’evangelizzazione». 
Il lavoro di squadra tra le Chiese locali ha
permesso di ottenere alcuni significati-
vi risultati. Uno di questi è certamente il
portale ufficiale della Conferenza epi-
scopale sarda, raggiungibile attraverso
gli indirizzi www.chiesasarda.org e
www.sardegna.chiesacattolica.it.
Grazie alle nuove pagine Internet e al-
l’utilizzo di una grafica pulita ed essen-
ziale – che consente di fruire facilmen-
te dei contenuti e ben si adatta alla na-
tura "istituzionale" – è possibile restare
costantemente informati sulle iniziati-
ve promosse a livello regionale dalla

Chiesa sarda, conoscere i principali ap-
puntamenti ecclesiali regionali, scari-
care i documenti ufficiali e consultare i
comunicati stampa relativi alle periodi-
che riunioni dei vescovi.
Un altro segno di questa sinergia è la
pagina pubblicitaria, pubblicata in
quarta di copertina dell’inserto distri-
buito domenica scorsa con Avvenire
nell’edizione sarda, che presenta e pro-
muove tutte le testate diocesane della
Sardegna. Una presenza editoriale cer-
tamente significativa nel panorama del-
l’informazione locale che – insieme al-
le radio e agli altri mezzi d’informazio-
ne ecclesiali dell’isola – deve essere sem-
pre più sostenuta e valorizzata, anche
attraverso una maggiore diffusione e
promozione.
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La diffusione di Avvenire con l’inserto sardo a Lanusei

ROBERTO COMPARETTI

a Giornata mondiale
delle comunicazioni ha
offerto l’occasione alle

dieci diocesi della Sardegna
per realizzare e pubblicare un
inserto su Avvenire sul quale
hanno raccontato, ciascuna
con le sue specificità, il lavoro
portato avanti in questo Anno
Santo della Misericordia. Un’i-
niziativa coordinata dall’Uffi-
cio regionale di comunicazio-
ni sociali, su indicazione del-
la Conferenza episcopale sar-
da, il cui presidente è monsi-
gnor Arrigo Miglio, arcivesco-
vo di Cagliari.
Avvenire pubblica da tre anni
l’inserto dedicato alla Chiesa
sarda, che così presenta la
propria vita in modo unitario.
Per il terzo anno consecutivo
abbiamo pubblicato l’inserto
regionale che raccoglie notizie
e testimonianze sulla vita del-
le diocesi della Sardegna. Si
tratta di un contributo impor-
tante anzitutto ai fini di una
migliore conoscenza reciproca
tra le diverse chiese della re-
gione, infatti rischiamo talora
di conoscere meglio qualche
chiesa lontana e meno quelle
a noi vicine. Inoltre lo scambio

di notizie ecclesiali regionali
resta di solito affidato alla cro-
naca dei quotidiani, anche
perché non tutti possono leg-
gersi ogni settimana i periodi-
ci diocesani che man mano
vengono pubblicati. L’espe-
rienza dell’inserto regionale ha
migliorato anche il metodo di
lavoro comune, in collabora-
zione con l’ufficio regionale

delle comunicazioni sociali.
La diocesi di Cagliari pub-
blica un inserto mensile. U-
na scelta comunicativa im-
portante.
L’inserto mensile di Cagliari
vuole andare nella stessa dire-
zione, integrando il servizio del
settimanale diocesano. Si trat-
ta di due strumenti comple-
mentari, con ritmi e tempi di-
versi, che permettono di sce-
gliere temi e commenti in mo-
do differenziato, così come in
parte è differenziato il pubbli-
co dei lettori.
I media delle diocesi sono pre-
senti anche sui social media,
come Il Portico che ha di re-
cente aperto un profilo su
Twitter e una pagina Face-
book. Una necessità, ormai,
quella di abitare gli spazi di-
gitali.
Abitare gli spazi digitali, sì, spe-
cialmente per i giovani e per
chi ormai vive dentro tali spa-
zi, ma senza dimenticare il car-
taceo e le bacheche (ovvia-
mente curate e ordinate), per
un pubblico parrocchiale non
ancora avvezzo al digitale. An-
che qui vale il motto troppo
spesso ignorato: "et - et" inve-
ce di "aut - aut".
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L’arcivescovo Miglio
sottolinea

l’importanza delle
pagine realizzate

dalle dieci 
Chiese sarde: 
«È migliorato

anche il dialogo»

«Nelle considerazioni
pastorali la
comunicazione rimane
spesso una sorta di
Cenerentola; eppure, sul
territorio è viva nella
passione – ostinata e
qualificata – con cui in
tanti lavorano per
trasformare una zucca in
carrozza, dei topolini in
cavalli». Come riferisce
l’agenzia Sir, così don
Ivan Maffeis, direttore
dell’Ufficio Cei per le
comunicazioni sociali, ha
voluto «ringraziare tutti
coloro che – sul fronte
della comunicazione –
s’impegnano per
contribuire ad assicurare
dignità culturale a quella
principessa che è la
comunità». La Giornata
ha documentato «la
vitalità, la rete di relazioni
e, quindi, di
partecipazione messa in
piedi con intraprendenza»
sul territorio proprio in
vista dell’appuntamento
mondiale di domenica
scorsa.

PETRONIO FLORIS

al Santuario di Santa Mariaquas
per l’apertura della seconda
porta della Misericordia, dome-

nica 24 aprile, il nuovo vescovo di Ales-
Terralba Roberto Carboni ha lanciato un
primo messaggio alla diocesi: vivere il
Giubileo «camminando insieme agli al-
tri». Con un cambio radicale nelle rela-
zioni, sviluppando un atteggiamento di
accoglienza. «Il Signore – ha sottolinea-
to – ci chiede gesti che cambiano la no-
stra vita». Proprio l’arrivo del nuovo ve-
scovo è la "notizia" che sta dando un
nuovo impulso alla comunicazione della diocesi sar-
da, con l’inizio della "visita" del pastore alle "periferie".
È il caso dell’incontro con gli ospiti e i responsabili del-
la Comunità San Michele di Serramanna, per i primi
25 anni di recupero e reinserimento lavorativo di cen-
tinaia di giovani. Ora, dopo la riconferma dei respon-
sabili degli Uffici della Curia e diocesani, monsignor

Carboni proseguirà nella ricognizione
delle diverse realtà diocesane (parroc-
chie e organismi pastorali) prima di pas-
sare alla fase di rilancio.
Un secondo incontro, con le religiose
delle parrocchie, ha dato l’occasione per
sviluppare un progetto pastorale per il
periodo successivo all’estate. «Essere dei
profeti – ha scritto – significa cambiare
e modificare le strutture della nostra vi-
ta e proposta: essere più agili (non ap-
pesantiti da tante cose), essere dinami-
ci (non ripetitivi) ed essere innovatori,
nel senso di aver capito cosa i segni dei
tempi chiedono. Possiamo cercare di e-

lencare questi elementi: essere segno visibile, credibi-
le, eloquente. Intanto "visibile": significa che non dob-
biamo più stare nascosti, camuffati. Credibile: signifi-
ca che dobbiamo riflettere sulla qualità della nostra te-
stimonianza. Eloquente: lo stile relazionale che stabi-
liamo con gli altri è trasmissione del messaggio».
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Ales-Terralba. «Profetici e credibili»

L’inserto. «Notizie per conoscersi»CEI

«Comunicazione
o Cenerentola?»


